
COPIA 

 
 

COMUNE DI SAN LORENZO NUOVO 
(Provincia di Viterbo) 

 

GIUNTA MUNICIPALE 
 

Delibera n. 8 del 30/01/2018 
 

 
Oggetto:  APPROVAZIONE PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA 

TRASPARENZA 2018/2020. 
                      
                      
 

 

L’anno   duemiladiciotto il giorno trenta del mese di gennaio alle ore 17:40 in San Lorenzo Nuovo nella 

Sala delle adunanze posta nella Sede Comunale, si è riunita la Giunta Comunale per trattare gli affari posti 

all’ordine del giorno. 

Presiede l’adunanza il  Sig.  Bambini Massimo - Sindaco  

Componenti      Qualifica Presenti  Assenti  

Bambini Massimo Sindaco s  

Magalotti Franco Assessore s  

Ricci Fabrizio Assessore s  

 

Presenti 3            Assenti 0 
 

Partecipa il sottoscritto Dott.ssa De Pasquale M.Rosaria Segretario Comunale incaricato della redazione 

del verbale. 

Il Presidente, riconosciuta la validità del numero legale degli intervenuti per poter deliberare, dichiara 

aperta la seduta. 



UFFICIO PROPONENTE: Ufficio Segreteria 

 

LA GIUNTA COMUNALE 

VISTI: 

- la legge 6 novembre 2012, n. 190, contenente “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 

- il d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, relativo al Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni; 

- il d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97 (Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 

190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, 

n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche); 

 

PREMESSO: 

 che l’art. 1, co. 8 della legge 6 novembre 2012, n. 190 prescrive che, negli enti locali, la Giunta 

adotta il Piano triennale per la prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno; 

 che con il d.lgs. 97/2016 si è realizzata la piena integrazione del Programma Triennale della 

trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della 

trasparenza (PTPCT); 

 

CONSIDERATO che i contenuti del Piano devono essere in linea con i contenuti del Piano Nazionale 

Anticorruzione che costituisce, ai sensi dell’art. 1 co. 1bis l. 190/12, atto di indirizzo per tutte le 

amministrazioni tenute ad adottare il piano anticorruzione; 

RICHIAMATE, a tal fine,  

 la delibera CIVIT 11 settembre 2013, n. 72; 

 la determinazione ANAC 28 ottobre 2015, n. 12; 

 la delibera ANAC 3 agosto 2016, n. 831; 

 la delibera ANAC 22 novembre 2017, n. 1208 di approvazione definitiva dell’aggiornamento 2017 al 

PNA; 

 

DATO ATTO che il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza è individuato nel 

Segretario Comunale, dott.ssa Maria Rosaria De Pasquale; 

RICHIAMATA la deliberazione di Giunta Comunale n. 8 del 30 gennaio 2017 di approvazione del piano 

triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) per il triennio 2017-19; 

RITENUTO che occorre procedere all’aggiornamento del predetto piano; 

DATO ATTO che in data 5 gennaio 2018 all’albo pretorio è stato pubblicato avviso per la consultazione 

degli stakeholders esterni ai fini dell’aggiornamento del Piano 2017/19 e che entro il termine assegnato non 

è pervenuta alcuna osservazione né alcuna proposta in merito; 

ESAMINATI i contenuti del piano per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2018/20 e relativi 

allegati, predisposto dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza e allegato alla 

presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale; 

RITENUTO che le misure contenute nel piano siano rispondenti alle esigenze di questo Comune; 

RICHIAMATO il comunicato del Presidente dell’ANAC del 18 febbraio 2015, con il quale si chiarisce che 

il Piano approvato deve essere pubblicato nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione 

“Altri contenuti – corruzione” e che nessun documento deve essere inviato all’Autorità; 

ACQUISITO ai sensi degli artt. 49 e 147bis del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 il parere favorevole del 

Segretario Comunale in ordine alla sola regolarità tecnica; 

VISTO il d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267; 

VISTO lo Statuto; 

Ad unanimità dei voti, 

DELIBERA 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2015_0124.htm#07
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2015_0124.htm#07


1. DI APPROVARE il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2018/20, 

allegato alla presente deliberazione della quale costituisce parte integrante e sostanziale; 

2. DI DARE ATTO che il Piano verrà pubblicato tempestivamente e comunque non oltre un mese 

dall’adozione nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dell’Ente - 

sottosezione “Altri contenuti – corruzione”. 

 
 

 



Letto, confermato e sottoscritto 

           Il Sindaco      Il Segretario Comunale 

F.to   Bambini Massimo     F.to   Dott.ssa De Pasquale M.Rosaria 

 

 

Parere regolarità tecnica 

Visto si esprime parere favorevole in ordine alla regolarità  tecnica e contabile del presente provvedimento ai sensi dell’articolo  

49 del Dlgs 267/2000. 

 

Il Responsabile del Servizio     Il Responsabile dei Servizi Finanziari 

F.to         

 

 F.to         

 

     

 

Copertura Finanziaria 

Per attestazione regolare copertura finanziaria (art.153 comma 5 Dlgs 267/2000). 

 

Il Responsabile dei Servizi Finanziari 

F.to         

 

 

 

Attestato di pubblicazione 

Il Messo Comunale attesta che la presente deliberazione è stata pubblicata in data 31/01/2018 all’Albo Pretorio comunale e nel 

sito informatico di questo Comune (ai sensi dell’art.32 – comma 1 – Legge 18.06.2009 n.69) e vi rimarrà per 15 giorni 

consecutivi.  

      Il Messo Comunale 

 F.to Stefania Di Giovancarlo 

 

 

Certificato di Pubblicazione 

Su attestazione del Messo Comunale si certifica che questa deliberazione, ai sensi dell’articolo 32 - 1^ comma - Legge 18.06.2009 

n.69, è stata pubblicata nel sito informatico di questo Comune il giorno    31/01/2018     e vi rimarrà per 15 giorni consecutivi   dal 

31/01/2018       al       15/02/2018. 

Il Segretario Comunale 

 F.to Dott.ssa De Pasquale M.Rosaria 

             

 

 

Si certifica che la presente deliberazione: 

 E’ stata inviata con lettera n. in data   ai capogruppo consiliari (art.125 D.lgs 267/2000) 

 E’ stata trasmessa con nota n. in data  alla Prefettura di Viterbo    (art.135 

comma 2° Dlgs 267/2000) 

 

 La presente deliberazione è divenuta esecutiva per: 

 

  Decorsi 10 giorni dalla data di inizio pubblicazione, non essendo pervenute richieste di invio al controllo  

 (Art.134 comma 3 Dlgs 267/2000) 

 Perchè dichiarata immediatamente eseguibile  

(Art.134 comma 4 Dlgs 267/2000) 

 

    Il Segretario Comunale 

F.to Dott.ssa De Pasquale M.Rosaria 

 

 

 

Copia conforme all'originale per uso amministrativo 

 

Lì ................... 

Il Segretario Comunale 

Dott.ssa De Pasquale M.Rosaria 

 

 

 
Firme sostituite da indicazione a mezzo stampa ai sensi dell'articolo 3, comma 2 del D.Lgs n.39/1993 
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PREMESSA 

A seguito dell’entrata in vigore della legge 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione), gli 

enti locali sono chiamati a svolgere un ruolo decisivo nella lotta al fenomeno della corruzione. 

Nel quadro normativo delineato dalla legge 190, il concetto di “corruzione” va, fuor di dubbio, 

inteso non in senso restrittivo (i.e., quale sintesi di tutte le condotte penalmente rilevanti 

riconducibili alle fattispecie incriminatrici di cui agli art. 318 e ss. del codice penale), ma come 

“assunzione di decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento 

improprio da parte di interessi particolari”. 

A segnare una svolta nella politica anticorruzione è stata la definizione di un sistema integrato di 

prevenzione della corruzione che vede coinvolti sinergicamente diversi soggetti: 

 L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che adotta il Piano Nazionale Anticorruzione, 

svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri ispettivi, di vigilanza e di 

controllo dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle Amministrazioni, nonché 

del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3 l. 190/12); 

 Il Dipartimento di Funzione Pubblica, anche secondo le linee di indirizzo adottate dal 

Comitato interministeriale, che coordina l’attuazione delle strategie di prevenzione e 

contrasto alla corruzione elaborate a livello nazionale e internazionale, promuovendo 

norme e metodologie comuni (art. 1, co. 4 l. 190/12); 

 La Corte dei Conti che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 

funzioni di controllo; 

 La Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie locali, chiamata ad individuare 

adempimenti e termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di 

regioni, province autonome, enti locali e soggetti di diritto privato sottoposti al loro 

controllo (art. 1, commi 60 e 61 l. 190/12); 

 La Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione che predispone percorsi, anche 

specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1, co.11 

l. 190/12); 

 I Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli 

enti locali (art. 1, co. 6 l. 190/12); 
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 Le Pubbliche Amministrazioni che attuano e implementano le misure previste dalla legge e 

dal piano nazionale anticorruzione, anche attraverso l’azione del proprio Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

Al centro di tale sinergia si colloca il Piano triennale di prevenzione della corruzione, strumento di 

cui la singola Amministrazione si dota per definire la strategia di prevenzione dei fenomeni 

corruttivi, individuando misure concrete ed efficaci, traducibili in azioni specifiche e fattibili, 

verificabili nella loro effettiva realizzazione. 

Il Comune di San Lorenzo Nuovo si è dotato di un Piano triennale di prevenzione della corruzione 

con deliberazione di Giunta Comunale n. 10 del 22 marzo 2014. Tale piano è stato oggetto di 

aggiornamento annuale. 

In un’ottica di costante adeguamento, il presente Piano mira ad allineare il sistema comunale di 

prevenzione della corruzione al Piano Nazionale Anticorruzione, adottato con deliberazione ANAC 

n. 831 del 3 agosto 2016 e al successivo aggiornamento 2017, approvato con deliberazione ANAC 

n. 1208 del 22 novembre 2017.  

Si ricordi che, a  seguito del d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97 (recante Revisione e semplificazione delle 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione pubblicità e trasparenza correttivo della 

legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 

7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche) 

è stata sancita la definitiva unificazione e la piena integrazione del Programma Triennale della 

Trasparenza e dell’Integrità (PTTI) all’interno del Piano Triennale della Prevenzione della 

Corruzione (PTPC). Di seguito si farà, pertanto, riferimento al Piano di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (PTPCT). 

La sua elaborazione si basa sull’utilizzo di strumenti di analisi dei processi di lavoro e dei 

procedimenti, di valutazione dei potenziali rischi e di adozione delle misure di prevenzione più 

idonee. La predisposizione del PTPCT presuppone, inoltre, il diretto coinvolgimento del vertice 

delle p.a. e degli enti in ordine alla determinazione delle finalità da perseguire per la prevenzione 

della corruzione; determinazione, questa, che è elemento essenziale e indefettibile del Piano 

stesso e dei documenti di programmazione strategico-gestionale. 

Il Piano, di durata triennale, predisposto dal Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza e approvato dalla Giunta Comunale, si articola in due sezioni: 

 Piano triennale di prevenzione della corruzione; 

 Trasparenza 
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Entrambi i documenti sono accomunati dalla finalità di dotare l’Ente di una serie di strumenti che 

assicurino gli standard di legalità previsti dall’ordinamento e non pregiudichino l’affidamento dei 

cittadini nell’imparzialità dell’amministrazione comunale e dei soggetti che in essa operano. 

Il Piano potrà essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, allorché siano accertate significative violazioni 

delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in 

ordine all’attività dell’amministrazione. 
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SEZIONE I 

IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

1. Oggetto e finalità del piano  

Il presente Piano è un documento di natura programmatica che ingloba le misure di prevenzione 

della corruzione che il Comune di San Lorenzo Nuovo intende attuare per azzerare – o almeno 

ridurre – il rischio di corruzione nell’attività amministrativa dell’ente. La struttura ed i contenuti 

specifici del PTPC sono definiti, tenendo conto delle funzioni svolte e della specifica realtà 

amministrativa.  

Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione e fornire al Piano 

una valenza programmatica ancora più incisiva, il PTPC deve essere coordinato col contenuto di 

tutti gli altri strumenti di programmazione adottati dall’ente e deve necessariamente prevedere gli 

obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo.  

Il Piano è lo strumento attraverso il quale l’Amministrazione comunale effettua l’analisi e la 

valutazione dei rischi specifici di corruzione e individua specifiche misure volte a: 

 Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

 Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

 Creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Il piano realizza tali finalità attraverso: 

a. l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 

di corruzione; 

b. la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di 

corruzione; 

c. la previsione di obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a 

vigilare sul funzionamento del piano; 

d. il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

e. il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la 

stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
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verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti. 

Si rileva che, nel corso dell’anno 2017, all’interno della struttura amministrativa dell’Ente, si è 

registrato un non adeguato livello di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione 

inserite nel precedente piano. Pertanto, il primo obiettivo del presente piano è quello di 

sensibilizzare maggiormente tutti i soggetti coinvolti affinché si superi la percezione delle misure di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza come mero adempimento burocratico e si 

potenzi la consapevolezza dell’importanza della collegialità delle politiche di prevenzione della 

corruzione. 

2. Processo di approvazione del piano 

L’ANAC in sede di aggiornamento 2015 al PNA sottolineava l’importanza di adottare il PTPC 

assicurando il pieno coinvolgimento di tutti i soggetti dell’amministrazione e degli stakeholders 

esterni, al fine di migliorare la strategia complessiva di prevenzione della corruzione 

dell’amministrazione. 

A tal fine in data 5 gennaio 2018 è stato pubblicato all’Albo Pretorio dell’Ente e sul sito 

istituzionale un avviso pubblico finalizzato all’attivazione di una consultazione pubblica mirata a 

raccogliere contributi per la formazione dell’aggiornamento al vigente PTPC dell’Ente. 

Il Responsabile della prevenzione, preso atto che nessuna osservazione è pervenuta, elabora il 

Piano definitivo e lo trasmette al Sindaco e alla Giunta Comunale. 

Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in apposita sottosezione della sezione 

“Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale. 

2. Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di questo ente è la dott.ssa 

Maria Rosaria De Pasquale – Segretario Comunale del Comune di San Lorenzo Nuovo. 

Numerosi sono i compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

I. Entro il 31 gennaio di ogni anno, elabora e propone alla Giunta Comunale l’aggiornamento 

del Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza, la cui elaborazione 

non può essere affidata, per espresso divieto, a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 

co. 8 l. 190/2012);  

II. Verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (art.1, co.10, lett. a) l. 190/12); 
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III. Comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate e le relative 

modalità applicative e vigila sull’attuazione del piano (art.1, co.14, l. 190/12); 

IV. Propone le necessarie modifiche del PTPCT, anche a seguito di accertate significative 

violazioni delle prescrizioni, o qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'amministrazione (art. 1, co.10, lett. a) l. 190/12); 

V. Organizza l’attività di formazione dei dipendenti; 

VI. Riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo politico, qualora lo ritenga opportuno o 

nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo richieda (art. 1, co.14 l.190/12); 

VII. Entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’organo di indirizzo politico e al Nucleo di 

Valutazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta e ne cura la pubblicazione 

sul sito web dell’Ente; 

VIII. Segnala al Nucleo di Valutazione eventuali disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli uffici disciplinari i 

dipendenti che non hanno attuato correttamente tali misure (art. 1, co. 7 l.190/12); 

IX. Trasmette al Nucleo di Valutazione informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso 

organo di controllo (art. 1, co.8 bis l. 190/12); 

X. Quale responsabile della trasparenza, verifica l’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l’aggiornamento delle informazioni pubblicate (art. 43, co. 1 d.lgs. 33/13); 

XI. Quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (PNA 2016, par. 5.3); 

La figura del Responsabile è stata oggetto di significative modifiche introdotte dal d.lgs. 97/16 che 

ha riunito in un solo soggetto l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (RPCT) e ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri 

idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 

Al responsabile spetta, da un lato, il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non 

hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 

e, dall’altro, il dovere di segnalare all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di 

valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza. 
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Il d.lgs. 97/16 ha poi attribuito al RPCT, in materia di accesso civico, la facoltà di chiedere agli uffici 

informazioni sull’esito delle domande di accesso civico e la competenza a decidere, ai sensi 

dell’art. 5, co.7 del d.lgs.33/13, sulle richieste di riesame delle istanze di accesso rigettate. 

A garanzia del responsabile, è stato poi esteso il dovere di segnalazione all’ANAC non più della sola 

revoca del RPCT, ma di tutte le eventuali misure discriminatorie poste in essere nei suoi confronti. 

In ultimo, al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 

appaltanti (AUSA), è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e 

all’aggiornamento dei dati e ad indicarne il nome all’interno del PTPCT (PNA 2016, par. 5.2). 

Per il Comune di San Lorenzo Nuovo, il Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) è il 

dott. Aldo Strappafelci, nominato con decreto sindacale n. 2 del 29 gennaio 2018 ed incaricato 

della verifica e/o compilazione e successivo aggiornamento annuale delle informazioni e dei dati 

identificativi del Comune quale stazione appaltante. 

4. Gli altri soggetti 

Per un’efficace politica di prevenzione della corruzione, condizione essenziale è un forte 

coinvolgimento e la responsabilizzazione di tutte le componenti della struttura comunale, nel 

rispetto dello specifico ruolo come di seguito sintetizzato: 

 Il Sindaco, designa il RPCT e la Giunta adotta il Piano triennale, nonché gli atti di indirizzo 

generale finalizzati alla prevenzione della corruzione. L’aggiornamento 2016 al PNA ha 

evidenziato l’opportunità di un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo, ai quali 

spetta il compito di definire gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza. 

 I responsabili di Area: 

o  Svolgono attività informativa nei confronti del RPCT; la diretta interlocuzione con Il 

Responsabile è condizione essenziale per l’attuazione del Piano e, viste le 

dimensioni dell’Ente, rende superflua l’individuazione di appositi referenti; 

o Monitorano il rispetto dei tempi procedimentali, secondo le indicazioni fornite dal 

presente Piano e dal RPCT; 

o  Partecipano al processo di gestione del rischio, concorrendo alla definizione di 

misure idonee per prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione; 

o Controllano il rispetto di tali misure da parte dei dipendenti assegnati all’area di 

propria competenza; 

o Assicurano il rispetto del codice di comportamento da parte dei dipendenti 
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assegnati, adottando le misure gestionali più opportune;  

o Presentano il 30 novembre di ogni anno, un rendiconto sui risultati realizzati in 

corso d’anno, segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte operative di 

integrazione delle prescrizioni contenute nei Piani e nel Codice di Comportamento; 

 Il Nucleo di Valutazione  

Secondo quanto si afferma nel PNA 2016, il Nucleo di valutazione riveste un ruolo 

fondamentale nel sistema di gestione della performance e della trasparenza e nelle pubbliche 

amministrazioni. Il Nucleo esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato 

dall’Amministrazione, promuove ed attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 

trasparenza, partecipa al processo di gestione del rischio. Al fine di creare una maggiore 

sinergia tra il Nucleo e il RPCT, il d.lgs. 97/16 ha previsto, da un lato, la facoltà del Nucleo di 

richiedere al RPCT informazioni e documenti necessari per lo svolgimento dell’attività di 

controllo di sua competenza (art. 41, co. 1, lett. H d.lgs. 97/16); dall’altro, si prevede che la 

relazione annuale del RPCT venga trasmessa, oltre che all’organo di indirizzo politico, anche 

all’OIV (art. 41, co. 1, lett. L d.lgs. 97/16). Nella misurazione e valutazione delle performance, 

inoltre, il Nucleo deve tener conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza. 

Con la deliberazione n. 1208 del 22 novembre 2017 (Aggiornamento 2017 al Piano nazionale 

anticorruzione) l’ANAC, muovendo dalla circostanza che negli enti locali il Segretario comunale 

è di norma Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza, auspicava 

l’adozione di situazioni compatibili con l’esigenza di mantenere distinti il ruolo di RPCT da 

quello di componente dell’organismo che svolge le funzioni di nucleo di valutazione.  

In proposito si dà atto che l’Ente gestisce in forma associata la funzione del Nucleo di 

valutazione con il Comune di Capodimonte.  

 Il revisore dei Conti partecipa alla gestione del rischio, prende in considerazione e 

valuta le azioni inerenti la prevenzione della corruzione e i rischi connessi; 

 I dipendenti comunali partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le 

misure inserite nel presente Piano, segnalano le situazioni di illecito al RPCT, segnalano 

casi di conflitto d’interesse; 

 I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione osservano le norme contenute 

nel PTPC e segnalano le situazioni di illecito; 

 Gli stakeholders esterni al Comune, portatori di interessi alla prevenzione della 

corruzione, con il compito di formulare proposte e osservazioni e di esercitare il 
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controllo democratico sull'attuazione delle misure, con facoltà di effettuare 

segnalazioni di illeciti.  

5. Analisi del contesto 

Prima ed indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del 

contesto, mediante la quale si ottengono le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 

corruttivo possa verificarsi all’interno dell’Amministrazione per via delle specificità dell’ambiente 

in cui essa opera in termini di struttura territoriale e dinamiche sociali, economiche e culturali o 

per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 

2015). L’analisi riguarda sia il contesto esterno che quello interno. 

5.1 Contesto esterno 

Negli enti locali, i Responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati 

desumibili dalle Relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate 

al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati (Ordine e 

sicurezza pubblica e DIA). 

Secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e 

della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno alla Presidenza della 

Camera dei deputati il 4 gennaio 2017, risulta quanto segue: 

PROVINCIA DI VITERBO 

 “Nella provincia di Viterbo non sono stati rilevati episodi direttamente riconducibili ad organizzazioni criminali di tipo 

mafioso. Tuttavia, si segnala l'ormai accertata stanzialità di elementi integrati nel tessuto socio-economico locale di 

origine siciliana (del catanese), calabrese ('ndrine"Bonavita"28 "Mammoliti" "Pelle" e "Gallicianò") e napoletana dei 

clan camorristici "Mazzarella", "Veneruso Castaldo", oltre al sodalizio "Russo". A Viterbo risultano risiedere anche 

alcuni soggetti in passato detenuti presso la locale casa circondariale e sottoposti al regime dell'articolo 41 bis. 

Trattandosi di elementi di elevata capacità criminale, non può dunque, escludersi un progressivo inquinamento del 

tessuto sociale nel territorio. A Viterbo e nella bassa Tuscia sono state individuate infiltrazioni nel tessuto economico 

da parte di gruppi legati ad alcune famiglie rom, quali i "Casamonica", che nella provincia romana sono dedite al 

riciclaggio di denaro provento di delitti, alle truffe, al traffico di sostanze stupefacenti ed all'usura.  

Nel litorale della provincia - in particolare nell'area di Montalto di Castro - è stata accertata l'esistenza di 

un'associazione per delinquere di tipo camorristico come ramificazione di un gruppo operante a Torre del Greco (NA), 

dedita alla commissione di reati contro il patrimonio e la persona, nonché la presenza di affiliati al clan "Sarno" di 

Napoli. Nella provincia e, segnatamente, nella bassa "Tuscia'', si registra la presenza di elementi della criminalità 

sarda29, ormai stanziali nel territorio, dediti a reati quali rapine, furti e danneggiamenti, con finalità prevalentemente 

estorsive.  

Nell'ambito della criminalità straniera si segnala la presenza di sodalizi delinquenziali di origine est-europea e, 

segnatamente, elementi rumeni ed albanesi. l primi risultano principalmente dediti a furti in pregiudizio di 
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commercianti, alle truffe e/o alle frodi informatiche; i secondi indirizzano le loro "attività" al traffico di sostanze 

stupefacenti, alla ricettazione ed a reati in ville. Proprio in riferimento a quest'ultima criticità - con spiccato riferimento 

alle rapine, che pure appaiono in diminuzione nella provincia - il fenomeno continua a suscitare rilevante allarme 

sociale.  

Il traffico e lo spaccio di sostanze stupefacenti registra, l'operatività di cittadini italiani e di altri soggetti stranieri, 

sovente anche in collaborazione tra loro, sudamericani, nigeriani e maghrebini.  

21 Luglio 2014 - Viterbo - L'Arma dei Carabinieri ha arrestato il latitante Giuseppe Bonavita, appartenente all'omonima 

'ndrina di Sant'Onofrio (VV). L'uomo era ricercato da diversi mesi, dovendo scontare 4 anni di reclusione per 

associazione a delinquere finalizzata allo spaccio di cocaina e hashish. Nel passato, avrebbe rifornito di stupefacenti i 

clan della Sicilia orientale attraverso "canali" di approvvigionamento aperti in Liguria ed a Napoli. L'uomo gravitava tra 

Civita Castellana e Magliano Sabina.  

3 novembre 2014 - Viterbo - L'Arma dei Carabinieri, nell'ambito dell'operazione "Mamuttones" ha dato esecuzione a 

13 ordinanze di custodia cautelare in carcere nei confronti dei componenti, quasi tutti di origine sarda, di un sodalizio 

criminale operante nella bassa "Tuscia". In particolare la "banda" era dedita alla commissione di furti, danneggiamenti 

aggravati, incendi dolosi di aziende agricole, esercizi commerciali ed autovetture private con finalità estorsive nonché 

rapine, traffico di sostanze stupefacenti, ricettazione e possesso di armi clandestine.  

11 aprile 2014 - Viterbo - La Polizia di Stato ha tratto in arresto 2 persone di nazionalità straniera - un dominicano ed 

un venezuelano - sequestrando oltre un chilogrammo di cocaina, destinata al mercato locale. Contestualmente sono 

stati recuperati un migliaio di euro, quale provento dell'attività di spaccio. 19 maggio 2014 - Viterbo e Roma - L'Arma 

dei Carabinieri e la Guardia di Finanza, nell'ambito dell'operazione "Babele", hanno eseguito 32 ordinanze di custodia 

cautelare in carcere ed agli arresti domiciliari nei confronti di altrettanti componenti - molti dei quali stranieri, in specie 

di nazionalità dominicana e nordafricana - di un sodalizio criminale operante nella "Tuscia" che aveva creato una vasta 

rete di spaccio di sostanze stupefacenti, con canali di rifornimento riconducibili a trafficanti operanti nella capitale e 

collegamenti all’ estero.  

Per quanto attiene allo sfruttamento del meretricio, è stato rilevato che da una prostituzione per lo più esercitata in 

strada o, comunque, in luoghi aperti al pubblico si è passati ad una praticata all'interno di abitazioni private, sia da 

cittadine italiane che di origine extracomunitaria, la maggior parte sudamericane (cubane, domenicane e brasiliane) 

ed africane (soprattutto nigeriane). Tale fenomeno è sostanzialmente assente sulle vie pubbliche della provincia, 

limitandosi a qualche isolata presenza sul litorale di Tarquinia.  

Nella provincia sono stati accertati illeciti nel settore della tutela ambientale, dell'edilizia, delle frodi in agricoltura - sia 

in relazione a contributi di natura comunitaria che nazionale – della contraffazione e della pirateria audiovisiva.  

In netto aumento gli episodi degli incendi dolosi, elemento di forte allarme nella comunità della Tuscia.” 

 Per quanto concerne più specificamente il territorio del Comune di San Lorenzo Nuovo, anche 

attraverso l’analisi dei dati in possesso del Comando di Polizia Locale, non si segnalano particolari 

eventi delittuosi, legati alla criminalità organizzata né fenomeni di corruzione.  

San Lorenzo Nuovo è un comune all’estremo nord della Provincia di Viterbo in una posizione 

strategica in quanto ubicato all’incrocio della strada Cassia con la Strada Regionale Maremmana, 
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quest’ultima importante via che collega Orvieto al litorale tirrenico della provincia di Grosseto. 

Questa felice posizione geografica ha permesso, al contrario di quanto avvenuto per i paesi 

limitrofi, che la popolazione rimanesse costante nel tempo sopperendo alla carenza di nascite con 

un aumento dell’immigrazione. Nell’ultimo censimento ufficiale del 2011 si registra infatti una 

popolazione di 2166 abitante di poco più alta di quella che c’era nel 1921 (1992 abitanti) o nel 

1931 (2110 abitanti). 

L’economia del paese si basa sull’agricoltura e sul commercio, quest’ultimo sviluppato anche 

grazie alla posizione centrale sulle due importanti strade. Conoscono un discreto sviluppo anche 

l’artigianato ed il turismo grazie alla vicinanza del Lago di Bolsena (una parte del litorale fa parte 

del territorio di San Lorenzo Nuovo) e di un incontaminato habitat naturalistico. San Lorenzo 

Nuovo oltre al comprensorio del Lago di Bolsena fa parte della comunità Montana Alta Tuscia 

Laziale. 

5.2 Contesto interno 

In relazione agli organi di governo, si rappresenta che il Sindaco presiede una Giunta formata da 

due assessori, entrambi di sesso maschile, oltre che il Consiglio Comunale, formato da dieci 

consiglieri. 

Per quanto riguarda l’apparato burocratico, al 31 dicembre 2017 il personale in servizio presso 

l’ente a tempo pieno ed indeterminato del Comune di San Lorenzo Nuovo è il seguente: 

n. 1 Segretario Comunale per 12 ore settimanali; 

n. 2 Istruttori direttivi titolari di posizione organizzativa; 

n. 9 dipendenti a tempo pieno ed indeterminato, due dei quali utilizzati congiuntamente ex art. 14 

CCNL 22 gennaio 2004. 

La titolarità dell’Area Tecnica è assegnata a dipendente di categoria D, reclutato ai sensi dell’art. 

110, co. 1 del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Il servizio di polizia municipale è garantito mediante 

ricorso a forme di lavoro flessibile. 

La struttura amministrativa è articolata in tre Aree: Area Amministrativa, Area Finanziario- 

contabile e Area Tecnica.  

L’Ente non è dotato di Piano Esecutivo di Gestione, ma l’utilizzo delle risorse umane e finanziarie 

avviene sulla base del Piano dettagliato degli obiettivi. 

Nel corso del 2017, si è registrato un insufficiente livello di interscambio di informazioni ed 

esperienze tra i vari uffici e una non soddisfacente familiarità con il processo di gestione del rischio 

corruttivo. Buona parte del personale presta servizio presso il Comune di da oltre un decennio. 
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Tale circostanza, se, da un lato, ingenera una positiva commistione tra il profilo lavorativo e quello 

umano, dall’altro può portare ad un abbassamento del livello di guardia con sottovalutazione del 

rischio di fenomeni corruttivi. 

Si conferma, pertanto, per il triennio 2018/2020 l’impegno da parte del RPCT nel portare avanti 

quei canali di comunicazione attivati nel 2017 volti a sensibilizzare maggiormente i dipendenti alla 

condivisione dell’obiettivo della lotta alla corruzione. 

6.Mappatura dei processi 

La mappatura dei processi è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le principali 

attività dell’Ente ed è strumentale all’identificazione, valutazione e trattamento dei rischi 

corruttivi. 

L’ANAC con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 ha previsto che il Piano Triennale di 

prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi. Il 

Comune di San Lorenzo Nuovo, col precedente piano 2017/19, ha effettuato la mappatura dei 

“macro-processi” collocati nelle aree di rischio generali di cui all’art. 1, comma 9, lett. a) della L. 

190/2012: 

1) Acquisizioni e progressione del personale; 

2) Affidamento di lavori, servizi e forniture; 

3) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari, privi di effetto economico diretto e 

immediato per il destinatario (autorizzazioni e concessioni); 

4) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari, con effetto economico diretto e 

immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati). 

La mappatura ha, inoltre, tenuto conto delle ulteriori aree generali di rischio individuate 

dall’ANAC, con la determinazione n.12/2015, di seguito elencate: 

- Gestione delle entrate, delle spese, del patrimonio; 

- Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

- Incarichi e nomine; 

- Affari legali e contenzioso. 

Un ulteriore ampliamento del novero delle macro-aree ad elevato rischio di corruzione è stato, da 

ultimo, detto dall’ANAC con la determina 831 del 2016 attraverso il richiamo specifico al “Governo 

del territorio”.  
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Nel corso del 2017 si è proceduto ad una più capillare attività di censimento dei processi operativi 

dell’ente, con l’ausilio dei Responsabili di Area. L’elenco così stilato è contenuto nell’allegato A del 

presente Piano. Rispetto alla totalità dei procedimenti censiti, si è poi proceduto ad individuare 

quelli riconducibili alle aree di rischio generali sopra riportate, effettuando la mappatura di ogni 

singolo procedimento con individuazione delle fasi principali, della tempistica e del soggetto 

responsabile. L’esito della mappatura, contenuto nell’allegato B al presente Piano, è suscettibile di 

aggiornamento e arricchimento. 

7. Valutazione e ponderazione del rischio 

Una volta effettuata la mappatura, avvalendosi anche in questa fase del confronto con i 

Responsabili di Area, il Responsabile della prevenzione della corruzione ha effettuato la 

valutazione di esposizione al rischio corruttivo di ciascuno dei processi mappati, inserendo nella 

tabella di cui all’allegato B apposita colonna ove sono stati indicati gli specifici rischi configurabili 

rispetto ai procedimenti censiti. 

Individuati i rischi, si è proceduto all’analisi degli stessi secondo due dimensioni: 

 la probabilità di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si concretizzi, 

tenuto conto del carattere discrezionale del processo, della rilevanza esterna, della 

complessità e della frazionabilità dello stesso e del sistema di controlli vigenti; 

 L’impatto dell’accadimento, cioè la stima del danno che si produrrebbe per l’Ente se il rischio 

corruttivo si verificasse. L’impatto viene valutato sotto diversi punti di vista: l’impatto 

organizzativo, quello economico, quello reputazionale, quello sull’immagine. 

Per ognuna di queste due variabili, il Responsabile della prevenzione ha attribuito un punteggio. In 

proposito, l’allegato 5 al PNA 2013 fornisce una metodologia particolarmente stringente, che, 

tuttavia, non “risulta strettamente vincolante potendo l’amministrazione scegliere criteri diversi 

purché adeguati al fine” (aggiornamento PNA 2015, punto 6.4). Tanto considerato e tenuto conto 

della struttura organizzativa dell’Ente, è stato predisposto ed adottato un sistema di misurazione e 

valutazione del livello di esposizione a rischio più snello, così sintetizzabile: 

INDICE DI PROBABILITÀ INDICE DI IMPATTO 

1. Improbabile 1. Lieve 

2. Poco probabile 2. Medio 

3. Probabile 3. Grave 

 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell’impatto 
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per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio dei processi precedentemente 

mappati: 

INDICE DI RISCHIO 

(indice di probabilità X indice di impatto) 

DESCRIZIONE 

1 Poco rilevante 

2 Basso 

3 Medio basso 

4 Medio 

6 Medio alto 

9 Alto 

 

L’esito di tale attività è sintetizzato nell’allegato C al piano nel quale è riportata un’elencazione dei 

procedimenti mappati con l’indicazione per ognuno del livello di rischio assegnato. 

Esaurita la fase di valutazione dei rischi, è possibile effettuare poi la ponderazione degli stessi, 

ossia alla formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico 

“indice di rischio”. Sulla base del sistema di valutazione semplificato adottato i processi censiti 

possono essere ripartiti in sei fasce di rischio:  

 POCO RILEVANTE 

 BASSO 

 MEDIO-BASSO 

 MEDIO 

 MEDIO-ALTO 

 ALTO 

 Quest’ulteriore segmento della gestione del rischio è funzionale ad individuare quali rischi 

necessitano di un trattamento e le relative priorità di attuazione. La ponderazione del rischio può 

anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a 

mantenere attive le misure generali già esistenti.  

In considerazione della durata triennale del Piano di prevenzione della corruzione e fatte salve le 

misure ad applicazione generalizzata, si prevede che: 

- per l’anno 2018 saranno sottoposti alle misure di cui al paragrafo successivo almeno i 

procedimenti collocati nelle fasce di rischio alto e medio-alto; 

- per l’anno 2019, ove non siano stati già oggetto di trattamento, saranno sottoposti a 
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misure specifiche gli ulteriori procedimenti collocati nelle fasce di rischio medio e medio-basso; 

- per l’anno 2020, ove non siano stati già oggetto di trattamento, saranno sottoposti a 

misure specifiche i procedimenti collocati nelle fasce di rischio basso e poco rilevante. 

 

8. Trattamento del rischio  

8.1 Misure comuni ed azioni di prevenzione dei rischi di corruzione 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, da intendersi quale 

attuazione di misure volte a neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

Alla luce della mappatura effettuata, il Comune di San Lorenzo Nuovo adotta le seguenti misure, 

comuni a tutte le aree ed obbligatorie, ai sensi dell’art. 1, co. 9 della legge 6 novembre 2012, n. 

190: 

 Nella trattazione e nell’istruttoria dei procedimenti: 

o La protocollazione degli atti deve avvenire mediante scansione degli stessi così da 

consentirne l’archiviazione in modalità informatica; 

o Rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

o Nel procedimento di gestione della spesa, procedere al pagamento nel rispetto 

dell’ordine cronologico di adozione dell’atto di liquidazione; 

o Predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

o Rispettare il divieto di aggravio dei procedimenti; 

o Distinguere, ove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 

dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano 

coinvolti almeno due soggetti (istruttore e responsabile d’area); 

 Nella formazione e redazione dei provvedimenti, è fondamentale: 

o Motivare adeguatamente l’atto. L’obbligo di motivazione è tanto più pregnante 

quanto più ampio è il margine di discrezionalità; 

o Attenersi ai principi di chiarezza, semplicità e comprensibilità; 

o Indicare espressamente il nominativo del responsabile del procedimento; 

 Nel rapporto con i cittadini, deve garantirsi: 

o la pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente dei moduli per la presentazione di 

richieste, istanze e atti simili con l’elenco degli atti da produrre e da allegare; 

o la tempestiva pubblicazione delle deliberazioni degli organi politici e delle 

determinazioni dei responsabili di Area. 
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 Nell’attività contrattuale: 

o Rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 

contrattuale; 

o Ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge; 

o In caso di affidamento diretto, richiedere comunque la presentazione di almeno tre 

preventivi di potenziali affidatari o effettuare comunque un’indagine di mercato di 

cui sia dia atto nella determinazione di affidamento; 

o Rispettare il principio di rotazione negli affidamenti, anche se di importo inferiore ai 

40.000 euro; in caso di affidamento all’operatore uscente, è necessario che la 

deroga al principio di rotazione sia adeguatamente motivata; 

o Verificare la congruità dei prezzi di acquisto o di cessione e/o acquisito di beni 

immobili o costituzione/cessione di diritti reali minori; 

o Validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i 

verbali di cantierabilità. 

8.2. Monitoraggio dei tempi procedimentali 

Azioni da intraprendere: Fatti salvi i controlli previsti dal regolamento adottato ai sensi del d.l. 

174/2012, con cadenza semestrale i responsabili di Area comunicano al Responsabile per la 

prevenzione della corruzione per quali e quanti procedimenti non sono stati rispettati i termini di 

conclusione dei procedimenti e la percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel 

periodo di riferimento. 

Con la stessa comunicazioni i titolari di posizione organizzativa segnalano i procedimenti per i quali 

non è stato rispettato l’ordine cronologico di trattazione e i casi di mancato rispetto dell’ordine di 

pagamento. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione, entro un mese, pubblica sul sito istituzionale 

dell’Ente i risultati del monitoraggio effettuato. 

8.3 La trasparenza 

Il Comune di San Lorenzo Nuovo ha predisposto nel sito istituzionale un’apposita sezione 

denominata “Amministrazione Trasparente”, nel rispetto del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 (cd. 

decreto trasparenza) e successive modifiche. Si rimanda, in proposito, all’apposita sezione seconda 

del presente piano. 

8.4 La formazione e l’aggiornamento del personale 

La l. 190/12 impegna tutte le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla 
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formazione e all’aggiornamento del personale, attività fondamentale di prevenzione della 

corruzione soprattutto per il personale destinato ad operare in settori altamente sensibili. 

Il PNA richiede una primaria attenzione per tale misura. Rilevanti responsabilità sono poste a 

carico del RPCT in caso di inerzia rispetto agli obblighi di definizione delle procedure appropriate 

per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 

corruzione. 

La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un 

obbligo d’ufficio la cui violazione, se non adeguatamente motivata, comporta l’applicazione di 

sanzioni disciplinari. La formazione di cui trattasi si ritiene di natura obbligatoria e pertanto esclusa 

dai vincoli sul contenimento della spesa destinata alla formazione. 

Nel corso del 2017, sono state realizzate una serie di iniziative, tutte approvate con apposita 

deliberazione di Giunta, anche in collaborazione con Enti Limitrofi. 

Azioni da intraprendere: nel corso del triennio 2018/20 si prevede di proseguire l’attività formativa 

avviata nel 2017, avente ad oggetto la normativa di settore e il contenuto e le modalità applicative 

del piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza. La formazione sarà curata 

direttamente dal Responsabile della prevenzione della corruzione, anche avvalendosi di esperti, 

anche in quiescenza, competenti in materia. Il Responsabile promuove, altresì, giornate formative 

in collaborazione con Enti limitrofi. 

Al fine di coinvolgere anche il livello politico, ai percorsi formativi potranno essere invitati a 

partecipare anche tutti gli amministratori. 

8.5 Codice di comportamento 

Con deliberazione di Giunta Comunale n. 9 del 22 marzo 2014 è stato approvato il Codice di 

comportamento dei dipendenti del Comune di San Lorenzo Nuovo, ai sensi dell’art. 54 d.lgs. 30 

marzo 2001, n. 165. Tale Codice integra il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici 

adottato con DPR 62/13. 

Dopo l’approvazione è stato pubblicato sul sito istituzionale del Comune nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” e comunicato a tutti i dipendenti comunali. 

Azioni da intraprendere: per il triennio 2018/2020 si prevede che il codice di comportamento sia 

contenuto degli incontri formativi di cui al punto 8.4. 

8.6 Conferimento o autorizzazione ad incarichi a propri dipendenti 

La disciplina relativa all’autorizzazione a poter svolgere attività extraistituzionali trova la sua ratio 

nella volontà di evitare situazioni di conflitto d’interessi. Con deliberazione della Giunta Comunale 
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n. 10 del 22 marzo 2014 il Comune di San Lorenzo Nuovo ha approvato apposita sezione del 

Regolamento comunale sugli uffici e servizi contenente la disciplina degli incarichi vietati. 

Azioni da intraprendere: nella sezione “Amministrazione Trasparente” sono tempestivamente 

pubblicati gli incarichi conferiti o autorizzati. Si prevede, inoltre, che la disciplina di cui sopra sia 

contenuto degli incontri formativi di cui al punto 8.4.  

8.7 Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali 

Il d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 ha introdotto una specifica disciplina sia in tema di inconferibilità di 

incarichi dirigenziali che in tema di incompatibilità per specifiche posizioni dirigenziali come 

riassunta nel quadro sinottico allegato al presente piano (ALL. D). 

L’art. 20 del citato decreto prevede l’obbligo dell’interessato all’atto del conferimento dell’incarico 

di presentare una dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di inconferibilità previste dal 

suddetto decreto e l’adempimento di tale obbligo è condizione per l’acquisizione dell’efficacia 

dell’incarico. Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione 

sull’insussistenza di cause di incompatibilità. 

Le dichiarazioni acquisite vengono pubblicate nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito 

comunale. 

Azioni da intraprendere: nel triennio 2018/2020 si provvederà alle verifiche delle dichiarazioni 

presentate a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, nel 

rispetto di quanto previsto dalla delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 (Linee guida in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento 

dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili). 

8.8 Rotazione del personale 

La rotazione ordinaria del personale costituisce una misura organizzativa preventiva, finalizzata a 

limitare il consolidarsi di relazioni che possono alimentare dinamiche improprie nella gestione 

amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo 

ruolo o funzione. 

L’esigua dotazione organica del Comune di San Lorenzo Nuovo, riportata nella analisi del contesto 

interno sopra effettuata, costituisce un ostacolo oggettivo e insuperabile alla attuazione di tale 

misura.  

In considerazione di ciò, l’Ente adotta delle misure per evitare che il soggetto non sottoposto a 

rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più a rischio di corruzione. 
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In quest’ottica si potenzierà la trasparenza interna delle attività, mediante una maggiore 

condivisione delle informazioni tra i Responsabili di Area. Per i processi che, a seguito della 

mappatura, risulteranno più a rischio, verranno promossi con ulteriori atti organizzativi 

meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, avendo cura, ove possibile, che la 

responsabilità del procedimento sia assegnata ad un soggetto diverso dal Responsabile di Area, cui 

compete l’adozione del provvedimento finale.   

Resta salva l’applicazione della diversa ipotesi di rotazione straordinaria di cui all’art. 16, co. 1, lett. 

L-quater del d.lgs. 165/01, in base al quale deve essere disposta, con provvedimento motivato, la 

rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 

natura corruttiva. 

8.9 Il sistema di controlli interni 

Il sistema di controlli interni introdotto dal d.l. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito in legge 7 

dicembre 2012, n.213 costituisce un’opportunità ulteriore per perseguire gli obiettivi del presente 

piano. 

Con deliberazione del Consiglio Comunale n. 2 dell’8 gennaio 2013 è stato adottato il Regolamento 

disciplinante i controlli interni.  Tra le diverse tipologie di controllo, il controllo successivo sugli atti 

risulta essere uno strumento particolarmente incisivo per individuare ipotesi di malfunzionamento 

nella gestione del potere amministrativo. 

Azioni da intraprendere: controllo semestrale del 15% delle determinazioni che comportano 

impegno di spesa e del 15% degli atti di liquidazione e di accertamento, scelti con le modalità 

previste dal Regolamento sui controlli interni. Sono comunque oggetto di controllo gli atti di 

conferimento incarichi e gli atti di affidamento diretto di lavori, servizi e forniture. 

8.10 Astensione in caso di conflitto di interessi 

Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, comma 41, della legge 

190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, 

le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 

caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai funzionari 

responsabili dei medesimi uffici.  

Il Responsabile di Area, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizza un conflitto di 

interesse idoneo a ledere l'imparzialità dell'agire amministrativo. Il Responsabile di Area 

destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la situazione sottoposta alla sua 

attenzione e deve rispondere per iscritto al dipendente medesimo sollevandolo dall'incarico 
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oppure motivando espressamente le ragioni che consentono comunque l'espletamento 

dell'attività da parte di quel dipendente. Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente 

dall'incarico esso dovrà essere affidato dal Responsabile di Area ad altro dipendente ovvero, in 

carenza di dipendenti professionalmente idonei, il Responsabile di Area dovrà avocare a sé ogni 

compito relativo a quel procedimento. 

I Responsabili di Area formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario 

Comunale. 

Azioni da intraprendere:  

 In fase di redazione dei provvedimenti, il dipendente è tenuto a dare atto nella parte 

motiva dell’assenza di conflitto di interesse con esplicita formula; 

 Il RPCT verifica il rispetto della procedura sopra descritta; 

 Il RPCT verifica annualmente la frequenza e la tipologia dei casi di conflitto di interesse Il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione si avvale in tale ambito della 

collaborazione di tutti i Responsabili dei Servizi  

8.11 Verifiche del rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione 

dal rapporto (“pantouflage”) 

La legge 190/12 ha arricchito il contenuto prescrittivo dell’art. 53 del d.lgs. 165/01, introducendo il 

comma 16-ter, per ridurre il rischio corruttivo connesso all’impiego del dipendente pubblico 

successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua posizione 

e il suo potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente presso 

l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. La norma prevede quindi una limitazione 

della libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del 

rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti.  

Il regime sanzionatorio nel caso di violazione della predetta normativa prevede: 

• sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto 
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sono nulli; 

• sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in 

violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione di provenienza 

dell’ex dipendente per i successivi tre anni ed hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi 

eventualmente percepiti ed accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo. Pertanto, la 

sanzione opera come requisito soggettivo legale per la partecipazione a procedure di affidamento 

con la conseguente illegittimità dell’affidamento stesso per il caso di violazione. 

Azioni da intraprendere: 

 nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi 

prevedere obbligo di autocertificazione, da parte delle ditte interessate, circa il fatto di non 

avere stipulato rapporti di collaborazione/lavoro dipendente con i soggetti individuati con la 

precitata norma; 

8.12 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione 

di incarichi e dell’assegnazione degli uffici 

La legge 190/12 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo. In particolare 

l’art. 35-bis del d.lgs. 165/01 pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 

concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in uffici a più alto rischio di corruzione. 

Nello specifico, la disposizione prescrive che coloro che sono stati condannati, anche con sentenza 

non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice 

penale: 

a) Non possono fare parte anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b)  Non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c)  non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 

di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

Azioni da intraprendere: ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto 

a rendere ai sensi del DPR 445/00 una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di 
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incompatibilità di cui sopra. L’ente, ove lo ritenga necessario, ne verifica la veridicità. 

8.13 Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (“whistleblower”) 

Il whistleblower è colui il quale testimonia un illecito o un’irregolarità durante lo svolgimento delle 

proprie mansioni lavorative e decide di segnalarlo a un soggetto che possa agire efficacemente al 

riguardo. Il whistleblowing consiste nelle attività di regolamentazione delle procedure volte a 

incentivare e proteggere tali segnalazioni.  

La segnalazione deve essere in “buona fede”; deve, cioè, essere effettuata nell’interesse 

dell’integrità del Comune e non utilizzata per esigenze individuali. 

In applicazione dell’art. 54-bis d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dalla legge 30 

novembre 2017, n. 179, nonché della determina ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 (Linee Guida in 

materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti), ogni segnalazione deve essere resa 

secondo il modello allegato al presente Piano (ALL. E) e messo a disposizione sul sito internet del 

Comune. La segnalazione può essere presentata: 

a) mediante invio all’indirizzo di posta elettronica nominativo del Responsabile della 

prevenzione della corruzione; 

b) a mezzo di servizio postale (raccomandata) o tramite posta interna. Qualora la 

segnalazione venga trasmessa per posta raccomandata o posta interna, deve essere 

contenuta in busta sigillata indirizzata al Responsabile per la prevenzione della corruzione 

del Comune, recante la scritta in evidenza “RISERVATA”. 

All’atto del ricevimento della segnalazione, il Responsabile dell’Anticorruzione avrà cura di coprire 

i dati identificativi dal segnalante per tutta la durata dell’istruttoria del procedimento. 

Saranno prese in considerazione anche segnalazioni e denunce anonime qualora la descrizione dei 

fatti sia circostanziata e resa con dovizia di particolari ovvero che i fatti siano tali da far emergere 

situazioni e relazioni ben determinate (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, 

menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.).. Tuttavia, le eventuali 

segnalazione anonime non rientrano, per espressa volontà del legislatore, direttamente nel campo 

di applicazione dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e verranno, pertanto, trattate attraverso canali 

distinti e differenti da quelli qui previsti. 

La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze riportate nella segnalazione sono 

affidate al Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

Una volta pervenuta la segnalazione sarà compito del Responsabile per la prevenzione della 

corruzione provvedere, nel pieno rispetto delle garanzie di riservatezza: 
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a) alla protocollazione della segnalazione in apposito registro; 

b) all’apertura del relativo fascicolo al quale dovrà essere attribuito un numero/codice progressivo 

che corrisponderà al nominativo del segnalante di cui solo il responsabile conoscerà l’identità;  

c) all’attivazione e conclusione della relativa istruttoria. 

Nel corso dell’istruttoria, il Responsabile per la prevenzione della corruzione potrà: 

- richiedere notizie agli uffici interessati; 

- acquisire ogni tipo di documentazione attinente all’oggetto della segnalazione; 

- ascoltare tutti i soggetti che possono fornire informazioni utili per l’accertamento dei fatti; 

- procedere all’audizione del segnalante, se richiesta da quest’ultimo e/o ritenuta necessaria 

dal responsabile stesso. 

Qualora la segnalazione risulti fondata, il Responsabile per la prevenzione della corruzione, in 

relazione alla natura della violazione, provvederà a comunicare per quanto di competenza l’esito 

dell’accertamento: 

a) al responsabile della struttura di appartenenza; 

b) all’U.P.D.; 

c) all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti e all’ANAC. 

Per l’espletamento dell’istruttoria o di parte di essa, il Responsabile per la prevenzione della 

corruzione potrà avvalersi del personale di supporto dallo stesso individuato. 

L’attività istruttoria svolta dai suddetti soggetti dovrà essere trascritta in un verbale/relazione da 

trasmettere al responsabile stesso. 

Al termine della procedura il Responsabile per la prevenzione della corruzione procederà a dare 

comunicazione al whistleblower dell’esito della segnalazione dallo stesso condotta. 

Nelle fasi di gestione e verifica della segnalazione, nonché nell’ambito del procedimento 

disciplinare eventualmente avviato nei confronti del soggetto cui si riferiscono i fatti oggetto della 

segnalazione, l’identità del whistleblower deve essere protetta, anche nei rapporti con i terzi cui 

l’Amministrazione dovesse rivolgersi per le verifiche o per le iniziative conseguenti alla 

segnalazione. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e tutti coloro che sono stati delegati dallo 

stesso per l’espletamento dell’attività istruttoria devono, pertanto, garantire l’anonimato del 

soggetto segnalante. La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, 

nonché delle ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento. L’identità del segnalante 

può essere rivelata quando è presente il consenso dello stesso. Nell’ambito del procedimento 



27 

 

disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, sempre che la 

contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità 

può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 

dell’incolpato per il prosieguo dell’istruttoria e ai fini della garanzia ordinamentale del diritto alla 

difesa. 

Il segnalante che ritiene di aver subito una discriminazione deve informare circostanziatamente il 

Responsabile della Anticorruzione, per quanto di competenza. 

Per il personale dipendente, il Responsabile dell’Anticorruzione attiverà il Responsabile apicale del 

segnalante e l’Ufficio Competente per i Procedimenti Disciplinari, ove costituito, che, verificate la 

sussistenza dei fatti discriminatori e nell’ambito delle proprie competenze, adotteranno le 

soluzioni amministrative e disciplinari nei confronti dei soggetti che hanno compiuto le 

discriminazioni. 

L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, presso la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri per i provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle 

Organizzazioni Sindacali maggiormente rappresentative nel Comune. 

Il Comune, a seguito di accertamento della sussistenza di discriminazioni effettuate a carico dei 

segnalanti, può promuovere il giudizio di risarcimento per lesioni alla propria immagine contro i 

soggetti che hanno compiuto tali discriminazioni.  

A tutela della riservatezza del segnalante, la segnalazione o la denuncia non può essere oggetto di 

visione né di estrazione di copia da parte dei richiedenti ed è sottratta all’accesso, ricadendo 

nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1°, lett. a) e comma 2 della legge 

241/1990, salvo casi eccezionali previsti dalla legge o per esigenze di indagini da parte 

dell’Autorità Giudiziaria. 

Azioni da intraprendere:  

 La disciplina della tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito sarà oggetto 

degli incontri formativi di cui al punto 8.4; 

 Il RPCT adotterà apposito atto organizzativo al fine di garantire la concreta applicabilità 

della procedura, adottando i necessari accorgimenti che la rendano adeguata alle ridotte 

dimensioni dell’Ente, anche in considerazione delle nuove Linee guida ANAC in fase di 

elaborazione. 
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9. ENTI PARTECIPATI 

Le società ed enti di diritto privato controllati dall’amministrazione comunale, le società in house a 

cui partecipa o gli organismi strumentali sono tenuti all’applicazione della normativa 

anticorruzione e trasparenza secondo le linee delineate con la determinazione ANAC n. 8/15. 

Il competente servizio comunale verificherà l’adempimento degli obblighi delle partecipate, 

curando la pubblicazione sul sito internet comunale sia dell’elenco delle partecipate di cui all’art. 

22, co. 1 d.lgs. 33/13, sia, anche mediante appositi link di collegamento, dei piani anticorruzione e 

trasparenza adottati dalle partecipate stesse. 

In sede di referto annuale il Responsabile competente relazionerà al RPCT sull’effettivo 

adempimento degli obblighi gravanti sulle partecipate. 

10. VIGILANZA E MONITORAGGIO DEL PIANO 

Il monitoraggio riguarda tutte le fasi di gestione del rischio anche al fine di poter rilevare ulteriori 

rischi emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase della mappatura, 

prevedere nuovi e più efficaci criteri per l’analisi e la ponderazione del rischio. 

Il Responsabile anticorruzione esercita l’attività di vigilanza e monitoraggio in ordine all’attuazione 

del Piano ai sensi di quanto previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione, con l’ausilio dei 

Responsabili di Area. 

Entro il 31 luglio i Responsabili trasmettono al RPCT una relazione informativa sullo stato di 

attuazione delle misure. 

Entro il 30 novembre i responsabili di Area consegnano al RPCT un rendiconto sullo stato di 

attuazione del Piano. 

11. APPLICAZIONE DEL PIANO 

Il Responsabile della prevenzione della Corruzione dà impulso all’attuazione del presente piano, 

fornendo gli opportuni indirizzi. I Responsabili delle varie strutture organizzative provvedono 

all’attuazione delle misure programmate, avvalendosi del personale assegnato, nella 

consapevolezza che la realizzazione del Piano richiede la fattiva collaborazione di tutta la struttura. 

12. SANZIONI 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in caso di violazione degli obblighi ad esso 

assegnati, risponde delle sanzioni previste dell'art. 1, commi 12, 13 e 14 primo periodo, della L. 

190/2012. 
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Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei 

dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 

disciplinare. 

Per i responsabili dei servizi titolari di posizione organizzativa, il mancato rispetto delle misure di 

prevenzione previste dal Piano e la mancata collaborazione con il Responsabile per la prevenzione 

della corruzione costituisce comportamento rilevante ai fini dell’attribuzione eventuale 

dell’indennità di risultato. 
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SEZIONE II 

LA TRASPARENZA 

 

1. PREMESSA 

La trasparenza, come definita dall’art. 1 del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 è intesa come “accessibilità 

totale dei dati e dei documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i 

diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 

risorse pubbliche”. 

Il d.lgs. 25 maggio 2016 n. 97 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 

190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, 

n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” ha apportato numerose 

modifiche alle disposizioni in materia di trasparenza previste dal d.lgs. 33/2013, allo scopo di 

razionalizzare gli obblighi di pubblicazione e ridurre gli oneri gravanti sulle amministrazioni 

pubbliche. 

Con delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016, l’Autorità ha adottato “Prime linee guida recanti 

indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

contenute nel d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016”. 

In attuazione della predetta delibera all’interno del presente Piano è identificata autonomamente 

la sezione relativa della trasparenza. 

2. OBIETTIVI STRATEGICI 

In maniera innovativa l’art. 1, co. 8 della legge 190/2012, come modificato dall’art. 41, co. 1, lett. 

g) del d.lgs. 97/2016, ha previsto che gli organi politici individuano gli obiettivi strategici anche in 

materia di trasparenza. 

La trasparenza, in quanto misura essenziale di contrato ai fenomeni corruttivi, deve divenire una 

componente culturale imprescindibile dell’organizzazione amministrativa, sia nei rapporti interni 

all’Ente che nell’interazione con i cittadini. 

Sul piano dei rapporti interni, la trasparenza consente un più agevole flusso informativo tra i 

diversi settori amministrativi con conseguente incremento dell’efficacia, dell’efficienza e 

dell’economicità dell’azione amministrativa. 
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Rispetto all’utenza esterna, la realizzazione di una reale accessibilità totale ai dati 

dell’amministrazione comunale è condizione essenziale per alimentare la fiducia dei cittadini nelle 

istituzioni. 

Il Comune di San Lorenzo Nuovo, pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza 

sostanziale: 

 La trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l’organizzazione e l’attività dell’amministrazione; 

 Il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 97/2016, quale 

diritto riconosciuto a chiunque di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetti di pubblicazione. 

Il Comune si impegna, inoltre, a garantire il coordinamento di tali obiettivi con quelli degli altri 

documenti di natura programmatica e strategico gestionale dell’amministrazione, per garantirne la 

coerenza e l’effettiva sostenibilità. 

3. MISURE ORGANIZZATIVE 

3.1 Accesso civico e accesso generalizzato 

Il d.lgs. 97/16 ha introdotto importanti novità in materia di accesso civico. Modificando l’art. 5 del 

d.lgs. 33/2013. 

Accanto all’accesso civico, inteso come diritto di chiunque di richiedere i documenti, le 

informazioni o i dati che le Pubbliche Amministrazioni hanno l’obbligo di pubblicare, nei casi in cui 

sia stato omesso il loro inserimento nella sezione Amministrazione Trasparente del sito 

istituzionale, è stata introdotta la nuova fattispecie dell’accesso generalizzato, consistente nel 

diritto di chiunque di accedere a dati, documenti d informazioni detenuti dall’ente, ulteriori 

rispetto a quelli sottoposti all’’obbligo di pubblicazione, ad esclusione di quelli soggetti a regime di 

riservatezza. 

Tali forme di accessibilità si aggiungono al tradizionale “diritto di accesso” ai documenti 

amministrativi disciplinato dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. 

Il Comune di San Lorenzo Nuovo con deliberazione consiliare n. 13 del 31 marzo 2017 si è dotato 

di un regolamento unitario disciplinante le diverse modalità di accesso. 

Azioni da intraprendere:   

 Istituzione del registro degli accessi; 

 Pubblicazione sul sito dei moduli di richiesta accesso allegati all’approvato regolamento; 

 Attività di formazione in materia 
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3.2 Obblighi di pubblicazione 

Com’è noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 

informazioni, i documenti e i dati da pubblicare nella sezione “Amministrazione Trasparente” del 

sito web. 

L’allegato numero 1 alla deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310 costituisce un’efficace 

mappa ricognitiva degli obblighi di pubblicazione previsti per le pubbliche amministrazioni, oltre 

che delle denominazioni delle sotto-sezioni. 

Data la ridotta struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la 

gestione di tutti i dati da inserire in “Amministrazione Trasparente”. Pertanto, è costituito un 

Gruppo di lavoro, composto dai tre Responsabili di Area. 

I componenti del Gruppo di Lavoro gestiscono le sotto-sezioni di primo e di secondo livello, 

riferibili al loro ufficio di appartenenza, curando la pubblicazione tempestiva di dati, informazioni e 

documenti, nel rispetto della legge e in esecuzione delle indicazioni inserite nelle tabelle di cui 

all’Allegato 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016, n. 1310. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

 coordina, sovrintende e verifica l’attività del Gruppo di Lavoro; 

 svolge stabilmente attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

 assicura la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

 segnala all’organo di indirizzo politico, all’OIV, all’autorità Nazionale Anticorruzione e, nei 

casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dal d.lgs. 33/13 e dal presente programma è 

oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa ex art. 147bis, co. 2 e 3 d.lgs. 

267/2000. 

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa 

“l’effettivo utilizzo dei dati pubblicati”. Tali rilevazioni, in ogni caso, non apportano alcun vantaggio 

per l’ente, tenuto comunque a pubblicare i dati previsti per legge. 

Azioni da intraprendere:  

 aggiornamento della sezione “Amministrazione Trasparente”, sulla base delle indicazioni 

fornite dall’ANAC e con le modalità sopra esplicate; si allega a tal fine prospetto sintetico 

degli obblighi di pubblicazione con la precisazione che lo stesso potrà essere suscettibile di 

integrazioni successive (ALL. F); 
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 monitoraggio sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione a cura del RPCT; 

 nella predisposizione degli atti, ove trattasi di documento oggetto di pubblicazione ex art. 

33/13, inserimento della seguente formula: “Si dà atto che il presente provvedimento è 

rilevante ai fini della pubblicazione nella sezione “Amministrazione Trasparente – sotto-

sezione …………….. ai sensi del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 e successive modifiche”; 

3.3 Pubblicazione di dati ulteriori 

La tempestiva pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore consente all’ente 

il raggiungimento degli obiettivi di trasparenza fissati con il presente piano. I Responsabili di Area 

possono comunque pubblicare i dati e le informazioni che ritengono utili per assicurare la 

trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa. 

ART. 4. SANZIONI 

L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione nei termini previsti dal presente piano, o la 

mancata predisposizione del piano triennale, costituiscono elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, anche sotto il profilo della responsabilità per danno di immagine e 

costituiscono comunque elemento di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di 

risultato per dirigenti e per responsabili con posizione organizzativa. 

Per quanto concerne l’applicazione delle sanzioni di cui all’art. 47 del d.lgs. 33/13, si applicano le 

procedure previste dal Regolamento ANAC del 16 novembre 2016 recante “Regolamento in 

materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell’articolo 47 del decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97”. 

  

 

 



 

 

CENSIMENTO PROCESSI OPERATIVI  

COMUNE DI SAN LORENZO NUOVO (VT) 

 

UFFICIO SEGRETERIA 

 RECLUTAMENTO PERSONALE A TEMPO INDETERMINATO 

 RECLUTAMENTO PERSONALE FLESSIBILE 

 SELEZIONE PER L'AFFIDAMENTO DI UN INCARICO DI COLLABORAZIONE 

 RILEVAMENTO PRESENZE 

 CONGEDI ORDINARI, STRAORDINARI E FERIE 

 NOMINA POSIZIONI ORGANIZZATIVE 

 ATTRIBUZIONE PROGRESSIONI ECONOMICHE ORIZZONTALI 

 DESIGNAZIONE DEI RAPPRESENTANTI DELL’ENTE PRESSO ENTI, SOCIETÀ, FONDAZIONI 

 SUPPORTO GIURIDICO E PARERI LEGALI 

 GESTIONE CONTENZIOSO 

 CONTRATTI 

 SEGRETERIA SVOLGIMENTO SEDUTE DELIBERATIVE 

 VERIFICA STATUS AMMINISTRATORI 

 GARANZIA DELLA TRASPARENZA DEI DATI ORGANI INDIRIZZO POLITICO 

 GARANZIA PREROGATIVE CONSIGLIERI 

 ACCESSO AGLI ATTI  

 

 

AREA AMMINISTRATIVA 

 CONCESSIONE ED EROGAZIONE DI SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, NONCHÉ ATTRIBUZIONE DI 
VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE GENERE A PERSONE ED ENTI PUBBLICI E PRIVATI 
(ESCLUSI QUELLI DISCIPLINATI DAL REGOLAMENTO PER GLI INTERVENTI ECONOMICI DI 
ASSISTENZA SOCIALE E PER MOTIVI DI STUDIO) 
 

 ASSEGNAZIONE ALLOGGI ERP 

 ASSEGNO DI MATERNITÀ 

 ASSEGNO AI NUCLEI FAMILIARI CON TRE FIGLI MINORI 

 CONTRIBUTI ECONOMICI A PERSONE IN STATO DI INDIGENZA 

 FORNITURA GRATUITA LIBRI DI TESTO 

 SERVIZIO TRASPORTO SCOLASTICO 

 CONCESSIONI CIMITERIALI 

 GESTIONE DELLE SEPOLTURE, DEI LOCULI E DELLE TOMBE DI FAMIGLIA 

 ATTIVITA' UFFICIO ANAGRAFE: RILASCIO CERTIFICATI ANAGRAFICI-PRATICHE DIVORZIO-CARTE 
IDENTITA'-ATTESTAZIONI ISCRIZIONI PERMANENTI-AUTEMTICAZIONE DI FIRMA-
AUTENTICAZIONE COPIA ATTI 



 ACQUISTO CITTADINANZA ITALIANA 

 ATTO DI NASCITA 

 ATTO DI MATRIMONIO 

 UNIONI CIVILI 

 ATTO DI MORTE 

 GESTIONE LISTE DI LEVA - FORMAZIONE E TRASMISSIONE LISTE DI LEVA 

 TENUTA E AGGIORNAMENTO DELLE LISTE ELETTORALI 

 ATTIVITÀ PREOPEDEUTICA ALL'ELEZIONE 

 RILASCIO NUOVA TESSERA ELETTORALE E DUPLICATO 

 PROCEDIMENTO REVISIONALE DELLE LISTE ELETTORALI 

 AGGIORNAMENTO PERIODICO ALBO PRESIDENTI DI SEGGIO 

 ISCRIZIONE ALBO DEGLI SCRUTATORI 

 COSTITUZIONE DEI SEGGI ELETTORALI 

 ATTIVITA' SUCCESSIVA ALLE ELEZIONI 

 PROTOCOLLAZIONE IN PARTENZA E IN ARRIVO 

 GESTIONE DELLE SANZIONI PER VIOLAZIONE CDS 

 VIGILANZA SULLA CIRCOLAZIONE E LA SOSTA 

 ACCERTAMENTI E CONTROLLI SUGLI ABUSI EDILIZI E AMBIENTE 

 CONTROLLI SULLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

 SPECIFICI INTERVENTI PER LA SICUREZZA URBANA 

 EMISSIONE ORDINANZE SINDACALI EX TUEL E T.U. AMBIENTE 

 ORDINANANZE DI REGOLAMENTAZIONE DELLA CIRCOLAZIONE STRADALE 
 

AREA TECNICA 

 AFFIDAMENTO MEDIANTE PROCEDURA APERTA, RISTRETTA, NEGOZIATA DI LAVORI, SERVIZI E 
FORNITURE 

 AFFIDAMENTI DIRETTI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 

 AFFIDAMENTI IN HOUSE 

 RILASCIO PERMESSI DI COSTRUIRE 

 RILASCIO PERMESSI A COSTRUIRE AREE SOGGETTE A VINCOLO PAESAGGISTICO (PERMESSO 
ORDINARIO) 

 RILASCIO PERMESSI A COSTRUIRE AREE SOGGETTE A VINCOLO PAESAGGISTICO (PERMESSO 
SEMPLIFICATO) 

 AUTORIZZAZIONI ALL'OCCUPAZIONI DI SUOLO PUBBLICO 

 PERMESSO DI COSTRUIRE CONVENZIONATO 

 RILASCIO AUTORIZZAZIONI ATTIVITÀ PRODUTTIVE - SUAPE  

 ASSEGNAZIONE ALLOGGI DI PROPRIETÀ COMUNALE PER EMERGENZA ABITATIVA 

 GARE AD EVIDENZA PUBBLICA DI VENDITA DI BENI 

 FITTI 

 INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE E MANUTENZIONE DEI BENI CULTURALI 

 EDILIZIA SCOLASTICA -MANUTENZIONE ORDINARIA 

 EDILIZIA SCOLASTICA -MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

 IMPIANTI SPORTIVI -MANUTENZIONE ORDINARIA 

 IMPIANTI SPORTIVI – MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

 ALIENAZIONI IMMOBILI COMUNALI 

 CONCESSIONE IN USO DI IMMOBILI DISPONIBILI 



 LOCAZIONE IMMOBILI DI PROPRIETÀ COMUNALE 

 LOCAZIONI PASSIVE 

 ADOZIONE PRG/PGT E VARIANTI 

 PIANO PER GLI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI (PIP) 

 PIANI DI LOTTIZZAZIONE DI INIZIATIVA PRIVATA IN PRESENZA DI PRG 

 ESPROPRIAZIONI P.U. 

 GESTIONE DELLE EMERGENZE SUL TERRITORIO COMUNALE-INTERVENTI SOCCORSO E 
ASSISTENZA 

 ORDINANZA DIRIGENZIALE DI DEMOLIZIONE E RIMOZIONE 

 GESTIONE DELLA VIDEO SORVEGLIANZA DEL TERRITORIO 
 

AREA FINANZIARIA 

 ATTRIBUZIONE RIMBORSI MISSIONE 

 INDENNITA’ POSIZIONI ORGANIZZATIVE 

 EROGAZIONE SALARIO ACCESSORIO 

 PUBBLICHE AFFISSIONI 

 GESTIONE ORDINARIA DELLE ENTRATE DI BILANCIO 
 

 GESTIONE DELLE  SPESE 

 ACCERTAMENTO ORDINARIO 

 ACCERTAMENTO CON ADESIONE (FASE EVENTUALE) 

 RIPRESA ACCERTAMENTO ORDINARIO (FASE EVENTUALE) 

 RISCOSSIONE COATTIVA (FASE EVENTUALE) 
 























































































































ALL. D 
 

QUADRO SINOTTICO DELLE INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ 
d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39. Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 

novembre 2012, n. 190. 
 

RESPONSABILI INCONFERIBILITÀ INCARICHI NON CONFERIBILI NORMA 

 
condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per uno dei reati previsti dal capo I del titolo 
II del libro secondo del codice penale 

gli incarichi amministrativi di vertice 
nell’Amministrazione;  
gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello 
locale;  
gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, comunque 
denominati, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico di livello locale;  
gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato 
in controllo pubblico, di livello locale;  
gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e 
direttore amministrativo nell’Azienda sanitaria locale di 
riferimento. 

Art. 3, 
comma 1 

 

nei due anni precedenti: 
abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di 
diritto privato o finanziati dall'amministrazione o 
dall'ente pubblico che conferisce l'incarico; 
abbiano svolto in proprio attività professionali, se 
queste sono regolate, finanziate o comunque 
retribuite dall'amministrazione che conferisce 
l'incarico 

gli incarichi amministrativi di vertice nelle 
amministrazioni locali;  
gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello 
locale;  
gli incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, 
nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici che 
siano relativi allo specifico settore o ufficio 
dell'amministrazione che esercita i poteri di regolazione 
e finanziamento 
 

Art. 4, 
comma 1 

 

coloro che: 
nei due anni precedenti siano stati componenti della 
giunta o del consiglio della regione che conferisce 
l'incarico; 
nell'anno precedente siano stati componenti della 
giunta o del consiglio di una provincia o di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti della 
medesima regione o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione della 
medesima regione; 
nell’anno precedente siano stati presidente o 
amministratore delegato di un ente di diritto privato 
in controllo pubblico da parte della regione ovvero da 
parte di uno degli enti locali  

gli incarichi amministrativi di vertice della regione;  
gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale;  
gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 
regionale;  
gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato 
in controllo pubblico di livello regionale 

Art. 7, 
comma 1 

 

coloro che:  
nei due anni precedenti siano stati componenti della 
giunta o del consiglio della provincia, del comune o 
della forma associativa tra comuni che conferisce 
l'incarico; 
nell'anno precedente abbiano fatto parte della giunta 
o del consiglio di una provincia, di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una 
forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione, nella stessa regione 
dell'amministrazione locale che conferisce l'incarico; 
nell’anno precedente siano stati presidente o 
amministratore delegato di enti di diritto privato in 
controllo pubblico da parte di province, comuni e loro 
forme associative della stessa regione 

gli incarichi amministrativi di vertice nelle 
amministrazioni di una provincia, di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma 
associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione;  
gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni 
di cui alla lettera a);  
gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 
provinciale o comunale;  
gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato 
in controllo pubblico da parte di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione 

Art. 7, 
comma 2 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

RESPONSABILI INCOMPATIBILITÀ INCARICHI INCOMPATIBILI NORMA 

 

Nelle pubbliche amministrazioni: 
incarichi amministrativi di vertice 
incarichi dirigenziali, comunque denominati 
che comportano poteri di vigilanza o controllo  sulle 
attività svolte dagli enti di diritto privato regolati o 
finanziati dall'amministrazione che conferisce 
l'incarico 

assunzione 
mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi e 
cariche in enti di diritto privato  regolati o finanziati 
dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce 
l'incarico 

Art. 9, 
comma 1 

 

Nelle pubbliche amministrazioni: 
incarichi amministrativi di vertice  
incarichi dirigenziali, comunque denominati,  
incarichi di amministratore negli enti pubblici  
presidente e amministratore delegato negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico 

svolgimento in proprio di un'attività professionale, se 
questa è regolata, finanziata o comunque retribuita 
dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico 

Art. 9, 
comma 2 

 

incarichi amministrativi di vertice nelle 
amministrazioni: 
statali,  
regionali 
locali 
incarichi di amministratore di ente pubblico di livello  
nazionale, 
regionale 
locale 

Presidente del Consiglio dei ministri 
Ministro, 
Vice Ministro,  
sottosegretario di Stato  
commissario straordinario del Governo di cui 
all'articolo 111 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
parlamentare 

Art. 11, 
comma 1 

 

incarichi amministrativi di vertice nelle 
amministrazioni regionali 
incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 
regionale 

con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della regione che ha conferito l'incarico;  
con la carica di componente della giunta o del 
consiglio di una provincia, di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una 
forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione della medesima regione;  
con la carica di presidente e amministratore delegato 
di un ente di diritto privato in controllo pubblico da 
parte della regione 

Art. 11, 
comma 2 

 

incarichi amministrativi di vertice nelle 
amministrazioni di una provincia, 
un comune con popolazione superiore ai 15.000 
abitanti una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione  
 
incarichi di amministratore di ente pubblico di livello  
provinciale comunale  

con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della provincia, del comune o della forma 
associativa tra comuni che ha conferito l'incarico;  
con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della provincia, del comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa 
tra comuni avente la medesima popolazione, 
ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione 
locale che ha conferito l'incarico;  
con la carica di componente di organi di indirizzo negli 
enti di diritto privato in controllo pubblico da parte 
della regione, nonchè di province, comuni con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme 
associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione abitanti della stessa regione.  

Art. 11, 
comma 3 

 

incarichi dirigenziali,  
interni 
esterni,  
Nelle pubbliche amministrazioni 
Negli enti pubblici 
Negli enti di diritto privato in controllo pubblico 

assunzione  
mantenimento, nel corso dell'incarico,  
della carica di componente dell'organo di indirizzo  
nella stessa amministrazione  
nello stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico,  
assunzione mantenimento, nel corso dell'incarico,  
della carica di presidente amministratore delegato  
nello stesso ente di diritto privato in controllo 
pubblico che ha conferito l'incarico 

Art. 12, 
comma 1 

 

Incarichi dirigenziali, 
interni 
esterni, 
Nelle pubbliche amministrazioni, 
Negli enti pubblici  
Negli enti di diritto privato in controllo pubblico 
di livello  
nazionale,  
regionale 
locale  

assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di 
Presidente del Consiglio dei ministri, 
Ministro, 
Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato 
commissario straordinario del Governo di cui 
all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400,  
parlamentare 

Art. 12, 
comma 2 

 
incarichi dirigenziali,  
interni  

con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della regione interessata;  

Art. 12, 
comma 3 

                                                           
  



esterni, 
nelle pubbliche amministrazioni, 
negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico  
di livello regionale 

con la carica di componente della giunta o del 
consiglio di una provincia, di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una 
forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione della medesima regione;  
con la carica di presidente e amministratore delegato 
di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte 
della regione. 

 

incarichi dirigenziali 
interni 
esterni,  
nelle pubbliche amministrazioni 
negli enti pubblici 
negli enti di diritto privato in controllo pubblico  
di livello  
provinciale  
comunale  

con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della regione;  
con la carica di componente della giunta o del 
consiglio di una provincia, di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una 
forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione, ricompresi nella stessa regione 
dell'amministrazione locale che ha conferito 
l'incarico;  
con la carica di componente di organi di indirizzo negli 
enti di diritto privato in controllo pubblico da parte 
della regione, nonché di province, comuni con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme 
associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione della stessa regione 

Art. 12, 
comma 4 

 
Legenda: 
Ai fini dell’applicazione del d.lgs 39/2013 si intende: 
 a) per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi 
comprese le autorità amministrative indipendenti;  
 b) per «enti pubblici», gli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla 
pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati;  
 c) per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di 
produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell'articolo 2359 
c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una 
partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi;  
 d) per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli altri enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, nei confronti dei 
quali l'amministrazione che conferisce l'incarico:  
svolga funzioni di regolazione dell'attività principale che comportino, anche attraverso il rilascio di autorizzazioni o concessioni, l'esercizio continuativo 
di poteri di vigilanza, di controllo o di certificazione;  
abbia una partecipazione minoritaria nel capitale;  
finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti pubblici, contratti di servizio pubblico e di concessione di beni pubblici;  
 e) per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati», le cariche di presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore 
delegato, le posizioni di dirigente, lo svolgimento stabile di attività di consulenza a favore dell'ente;  
 f) per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che partecipano, in via elettiva o di nomina, a organi di indirizzo politico delle 
amministrazioni statali, regionali e locali, quali Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario 
straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, parlamentare, Presidente della giunta o Sindaco, assessore o 
consigliere nelle regioni, nelle province, nei comuni e nelle forme associative tra enti locali, oppure a organi di indirizzo di enti pubblici, o di enti di 
diritto privato in controllo pubblico, nazionali, regionali e locali;  
 g) per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano 
riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto 
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che 
siano stati componenti di organi di indirizzo politico;  
 h) per «incompatibilità», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici 
giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica 
amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo 
politico;  
 i) per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello apicale, quali quelli di Segretario generale, capo Dipartimento, Direttore generale o 
posizioni assimilate nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, conferiti a soggetti interni o esterni 
all'amministrazione o all'ente che conferisce l'incarico, che non comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e 
gestione;  
 j) per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle 
competenze di amministrazione e gestione, nonchè gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a 
dirigenti o ad altri dipendenti, ivi comprese le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, appartenenti ai 
ruoli dell' amministrazione che conferisce l'incarico ovvero al ruolo di altra pubblica amministrazione;  
 k) per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle 
competenze di amministrazione e gestione, nonchè gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a 
soggetti non muniti della qualifica di dirigente pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche amministrazioni;  
 l) per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico», gli incarichi di Presidente con deleghe gestionali dirette, 
amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo delle attività dell'ente, comunque denominato, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico. 
 

 



ALL. E 
 

SEGNALAZIONI AI SENSI DELL'ART. 54-BIS DEL D.LGS. N. 165/2001 - WHISTLEBLOWER 
 

DATI SEGNALANTE 
 

Nome del segnalante:  

Cognome del segnalante:  

Codice Fiscale:  

Qualifica servizio attuale:  

Incarico (Ruolo) di servizio attuale:  

Unità Organizzativa e Sede di servizio attuale:  

Qualifica servizio all'epoca del fatto segnalato:  

Incarico (Ruolo) di servizio all'epoca del fatto 
segnalato: 

 

Unità Organizzativa e Sede di servizio all'epoca del 
fatto: 

 

Telefono:  

E-mail:  

 
 

DATI E INFORMAZIONI SEGNALAZIONE CONDOTTA ILLECITA 
 

Ente in cui si è verificato il fatto:  

Periodo in cui si è verificato il fatto:  

Data in cui si è verificato il fatto  

Luogo fisico in cui si è verificato il fatto:  

Soggetto che ha commesso il fatto: Nome, Cognome, 
Qualifica (possono essere inseriti più nomi): 

 
 
 
 

Eventuali soggetti privati coinvolti:  

Eventuali imprese coinvolte:  

Modalità con cui è venuto a conoscenza del fatto:  

Eventuali altri soggetti che possono riferire sul fatto 
(Nome, cognome, qualifica, recapiti): 

 
 
 
 

Area a cui può essere riferito il fatto:  

Settore cui può essere riferito il fatto:  

Descrizione del fatto: 
 
 

 

La condotta è illecita perché:  
 

 
Il segnalante è consapevole delle responsabilità e delle conseguenze civili e penali previste in caso di dichiarazioni mendaci e/o 
formazione o uso di atti falsi, anche ai sensi e per gli effetti dell'art. 76 del d.P.R. 445/2000. 
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Comune di Castel Giorgio 
  

ALL. F 

 

Struttura delle informazioni sul sito istituzionale  

La sezione del sito istituzionale denominata «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in 

sotto-sezioni all'interno delle quali devono essere inseriti i documenti, le informazioni e i dati previsti dal 

decreto legislativo n. 33/2013 e successive modifiche ed integrazioni.  

Denominazione sotto-

sezione 1 livello  
Denominazione sotto-sezione 2 livello  

Contenuti 

(riferimento 

al decreto)  

Detentore dei 

dati inerenti la 

pubblicazione 

Aggiornamento 

Disposizioni generali  
Programma triennale per la 

prevenzione della corruzione  

Art. 10, c. 8, 

lett. a  

Segretario 

comunale 
Annuale 

 

Atti generali  - Riferimenti normativi su 

organizzazione e attività – Atti 

amministrativi generali – Documenti di 

programmazione strategico – 

gestionale – Statuti e leggi regionali – 

Codice disciplinare e codice di 

condotta  

Art. 12, c. 1,2  
Area 

Amministrativa 
Tempestivo 

 
[Oneri informativi per cittadini e 

imprese]1 
Art. 34, c. 1,2    

Organizzazione  
Organi di indirizzo politico -

amministrativo  

Art. 13, c. 1, 

lett. a  

Ufficio 

segreteria 

Entro tre mesi 

dalla nomina o 

proclamazione 

  Art. 14    

 
Sanzioni per mancata comunicazione 

dei dati  
Art. 47  

Autorità 

nazionale 

anticorruzione 

Tempestivo 

                                                           
1 Abrogato 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART25,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART27,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART58,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART31,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART32,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART77,__m=document
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Rendiconti gruppi consiliari 

regionali/provinciali2  
Art. 28, c. 1    

 
Articolazione degli uffici  - 

organigramma 

Art. 13, c. 1, 

lett. b, c  

Ufficio 

segreteria 
Tempestivo 

 Telefono e posta elettronica  
Art. 13, c. 1, 

lett. d  

Ufficio 

Segreteria 
Tempestivo 

Consulenti e 

collaboratori  
 Art. 15, c. 1,2  

Ufficio 

Segreteria 
Tempestivo 

Personale  Incarichi amministrativi di vertice  Art. 15, c. 1,2  
Ufficio 

Segreteria 
Tempestivo 

  
Art. 41, c. 2, 3 

3 
  

 Dirigenti   
Art. 10, c. 8, 

lett. d 4 
  

  
Art. 15, c. 

1,2,5  

Ufficio 

Segreteria 
Tempestivo 

  
Art. 41, c. 2, 

35  
  

 Posizioni organizzative  
Art. 10, c. 8, 

lett. d6  
  

 Dotazione organica  Art. 16, c. 1,2  
Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

 Personale non a tempo indeterminato  Art. 17, c. 1,2  
Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

                                                           
2 Non si applica ai comuni 
3 Non si applica ai comuni 
4 Abrogato 
5 Non si applica ai comuni 
6 Abrogato 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART46,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART31,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART31,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART33,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART33,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART68,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART25,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART33,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART68,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART25,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART34,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART35,__m=document
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 Tassi di assenza  Art. 16, c. 3  
Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

 
Incarichi conferiti e autorizzati ai 

dipendenti  
Art. 18, c. 1  

Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

 Contrattazione collettiva  Art. 21, c. 1  
Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

 Contrattazione integrativa  Art. 21, c. 2  
Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

 Nucleo di valutazione 
Art. 10, c. 8, 

lett. c  

Ufficio 

Segreteria 
Tempestivo 

Bandi di concorso   Art. 19  
Ufficio 

Segreteria 
Tempestivo 

Performance  Piano della Performance  
Art. 10, c. 8, 

lett. b  

Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

 Relazione sulla Performance  
Art. 10, c. 8, 

lett. b  

Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

 Ammontare complessivo dei premi  Art. 20, c. 1  
Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

 Dati relativi ai premi  Art. 20, c. 2  
Ufficio 

Segreteria 

Tempestivo 

 Benessere organizzativo7   Art. 20, c. 3    

Enti controllati  Enti pubblici vigilati  
Art. 22, c. 1, 

lett. a  
Area Finanziaria Tempestivo 

  Art. 22, c. 2, 3  Area Finanziaria Tempestivo 

 Società partecipate  
Art. 22, c. 1, 

lett. b  
Area Finanziaria Tempestivo 

                                                           
7 Abrogato 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART34,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART36,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART39,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART39,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART25,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART37,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART25,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART25,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART38,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART38,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART38,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART40,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART40,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART40,__m=document
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  Art. 22, c. 2, 3  Area Finanziaria Tempestivo 

 Enti di diritto privato controllati 
Art. 22, c. 1, 

lett. c  

Area Finanziaria 
Tempestivo 

  Art. 22, c. 2, 3  Area Finanziaria Tempestivo 

 Rappresentazione grafica  
Art. 22, c. 1, 

lett. d  
Area Finanziaria Tempestivo 

Attività e 

procedimenti  
Dati aggregati attività amministrativa8    Art. 24, c. 1    

 Tipologie di procedimento  Art. 35, c. 1,2  
Tutte le aree 

organizzative 
Tempestivo 

 Monitoraggio tempi procedimentali9    Art. 24, c. 2    

 
Dichiarazioni sostitutive e acquisizione 

d'ufficio dei dati  
Art. 35, c. 3  

Tutte le aree 

organizzative 
Tempestivo 

Provvedimenti  Provvedimenti organi indirizzo politico  Art. 23  
Ufficio 

segreteria 
Tempestivo 

 Provvedimenti dirigenti  Art. 23  
Tutte le aree 

organizzative 
Tempestivo 

Bandi di gara e 

contratti  

Atti relativi alle procedure per 

l’affidamento di appalti pubblici di 

servizi, forniture, lavori e opere, di 

concorsi pubblici di progettazione, di 

concorsi di idee e di concessioni, 

compresi quelli tra enti nell’ambito 

del settore pubblico di cui all’art. 5 

del dlgs. n. 50/2016 – 

 

Art. 37, c. 1,2  
Tutte le aree 

organizzative 
Tempestivo 

                                                           
8 Abrogato 
9 Abrogato 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART40,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART40,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART40,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART40,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART42,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART59,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART42,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART59,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART41,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART41,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART64,__m=document
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 Provvedimento che determina 

le esclusioni della procedura di 

affidamento e le ammissioni 

all’esisto delle valutazioni dei 

requisiti soggettivi, economico 

– finanziari e tecnico-

professionali  

 Composizione della 

commissione giudicatrice e i 

curricula dei suoi componenti 

 Contratti  

 Resoconti della gestione 

finanziaria dei contratti al 

termine della loro esecuzione 

Sovvenzioni, 

contributi, sussidi, 

vantaggi economici  

Criteri e modalità  Art. 26, c. 1  
Tutte le aree 

organizzative 
Tempestivo 

 Atti di concessione  Art. 26, c. 2  
Tutte le aree 

organizzative 
Tempestivo 

  Art. 27    

Bilanci  Bilancio preventivo e consuntivo  Art. 29, c. 1  
Area economico 

- finanziaria 
Tempestivo 

 
Piano degli indicatori e risultati attesi 

di bilancio  
Art. 29, c. 2  

Area economico 

- finanziaria 
Tempestivo 

Beni immobili e 

gestione patrimonio  
Patrimonio immobiliare  Art. 30  Area Tecnica Tempestivo 

 Canoni di locazione o affitto  Art. 30  
Area economico 

- finanziaria 
Tempestivo 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART44,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART44,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART45,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART50,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART50,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART51,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART51,__m=document
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Controlli e rilievi 

sull'amministrazione  
 Art. 31, c. 1  

Ufficio 

Segreteria 
Tempestivo 

Servizi erogati  Carta dei servizi e standard di qualità  Art. 32, c. 1  
Tutte le aree 

organizzative 
Tempestivo 

 Costi contabilizzati  
Art. 32, c. 2, 

lett. a  

Tutte le aree 

organizzative 
Tempestivo 

  Art. 10, c. 5   Tempestivo 

 
Tempi medi di erogazione dei servizi 

10 

Art. 32, c. 2, 

lett. b  
  

Pagamenti 

dell'amministrazione  

Indicatore di tempestività dei 

pagamenti  
Art. 33  

Area economico 

- finanziaria 
Tempestivo 

 IBAN e pagamenti informatici  Art. 36  
Area economico 

- finanziaria 
Tempestivo 

Opere pubbliche  
Atti di programmazione delle opere 

pubbliche 
Art. 38  Area Tecnica Tempestivo 

Pianificazione e 

governo del territorio  
 Art. 39  

Area Tecnica 
Tempestivo 

Informazioni 

ambientali  
 Art. 40  

Area Tecnica 
Tempestivo 

Strutture sanitarie 

private accreditate 11 
 Art. 41, c. 4    

Interventi straordinari 

e di emergenza  
 Art. 42  Area Tecnica Tempestivo 

Altri contenuti  
Piano triennale di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza  
 Art. 43 

Segretario 

comunale 
Tempestivo 

                                                           
10 Abrogato 
11 Non si applica ai comuni 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART52,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART56,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART56,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART25,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART56,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART57,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART60,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART65,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART66,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART67,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART68,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART69,__m=document
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Nomina del responsabile per la 

prevenzione della corruzione e della 

trasparenza 

Altri contenuti  
Nomina del titolare del potere 

sostitutivo  

 Art. 2, 

comma 9-bis 

della legge n. 

241/1990 

Segretario 

comunale 
Tempestivo 

Altri contenuti  
Redazione di relazione di inizio e fine 

mandato 

Art. 4 d.lgs. n. 

149/2011 

Area economico 

- finanziaria 
Tempestivo 
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